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Calabria: una lòtta immediata che va combatt uta su tutti i fronti 

non 
v . , . *• 

Tagliare anzitutto il « cordona ombelicale » che unisce la mafia al potere pubblico - Da 
Reggio quasi un bollettino di guerra - Democrazia • rinnovamento strutturalo della società 

^ 

': ' Dal nostro furiato ', 
CATANZARO — «Solo l'ope
raio pud battere il mafioso». 
Aldo Ferrara, presidente de
mocristiano della giunta re
gionale di Calabria, non ha 
dubbi: la repressione — di
ce — è necessaria ma non 
basta; è questa società, per 
come è strutturata, che pro-

. duce il fenomeno mafioso, ma 
la semplice repressione, quan
do ci riesce, ne colpisce solo 
la parte emergente. Ciò che 
bisogna cambiare è la strut
tura della società. Soltanto la 
classe operaia, con la sua cul
tura e la sua visione delle 
cose, è in grado di sconfigge
re la violenza e la mafia. . 

Chi può negare che sia co
si? E tuttavia, nonostante le 
migliori intenzioni, questo giu
dizio rischia ' oggettivamente 
di costituire un alibi : rispetto 
all'oggi, alle scelte che biso
gna fare subito, all'azione che 
ciascuno — la Regione, gli 
organi dello Stato, le forze 
politiche, la DC innanzitutto 
— deve svolgere nell'imme
diato. Se un notabile de, di
rettore del consorzio per ì* 
area di sviluppo industriale 
di Reggio, : finisce in galera 
perché sospettato di aver 
preso parte al summit mafio
so di Razza; se un giudice 
Istruttore di Locri lascia sca
dere i termini della carcera
zione preventiva e mette in li
bertà cinque delinquenti peri
colosi; se una ragnatela di 
omertà e complicità conduce 
gli interessi mafiosi fin den
tro le banche, gli enti pub
blici. gli apparati statali, • i 
centri del potere locale, ebbe
ne se è cosi la lotta alla ma
fia può davvero essere affi
data ad una sorta di palinge
nesi sociale? O non impone 
— oggi e non domani — la 
adozione di misure ferme, e-
•emplari. ••• tali * da - recidere 
quello che lo stesso presiden
te Ferrara definisce « il cor
done ombelicale tra mafia e 
potere pubblico*? •' 

1 La battaglia per un diverso 
assetto produttivo e • sociale 
della regione non può che svi
lupparsi contestualmente alla 
azione più rigorosa per sma
scherare e colpire — ovun
que si annidino — le conni
venze tra organi ' pubblici e 
sistema mafioso. Nelle •• sue 
più varie espressioni: da quel
le tradizionali (guardianle, 
tangenti sulle modeste attività 
economiche e imprenditoriali) 
a quelle più nuove e lucrose 
(appalti e controllo di opere 
pubbliche, 'traffico d'armi, 
droga). • 

Nel travagliato e dolente 
panorama - calabrese (« una 
terra di congegni delicatissi
mi, e forse ancora troppo po
co studiati ». osserva il segre
tario •• regionale della DC, 
Franco Pie tramale), la recru
descenza dei fenomeni di vio
lenza mafiosa balza oggi agli 
occhi come il dato più elo
quente. Dalla provincia - di 
Reggio, indubbiamente la più 
colpita, viene fuori come un 
bollettino di guerra.- Appena 
in questi mesi del '77: 64 omi
cidi .68 tenuti omicidi, 48 ra
pine, 42 estorsioni, 50 tentate 
estorsioni, 10 aequestri di per-

. sona. 53 attentati dinamitar
di. 121 colpiti da mandato di 
cattura e latitanti. 462 arre
stati in flagranza di reato. 38 
costretti a soggiorno obbliga
to. Dentro queste cifre non 

• tutto è mafia, ma lo è in 
gran parte. E la cronaca di 
questi giorni è drammatica. 

E* opinione comune che 
negli ultimi tempi un profon
do rivolgimento sia interve
nuto tanto nelle attività quan
to nelle gerarchie mafiose. Se 
Ieri la lòtta fra le cosche mi
rava ad estorcere tangenti e 
ad affermare la supremazia 
su una regione agraria, su 
un mercato, su una bottega 
artigiana, da qualche tempo 
l'obiettivo è divenuto il con
trollo delle grandi opere pub
bliche, dei piani di sviluppo 
industriale e urbanistico, de
gli insediamenti turistici: per 
determinarne gli indirizzi 
e per gestirne la realizazio-
ne. A ciò si aggiunge il con
trabbando di anni e il 
traffica di droga, due feno
meni che in Calabria hanno 
assunto proporzioni forse più 
allarmanti che in ogni altra 
ragione. 

Al potere pubblico ci si col
lega In molti modi: con una 
presenza diretta, con una I-
dentificazione immediata, se 
questo è possibile: con hi cor
ruzione e col ricatto, se è ne
cessario; con l'intimidazione, 
la minaccia, la paura costan
te, se non c'è altro mezzo. 
£' perfino superfluo ricordare 
che vasti ed importanti sono 
i settori del potere pubblico 
che all'assalto mafioso hanno 
saputo opporrà una barriera 
insormontabile di rigore a di 

atato così. 
«L« mafia — osserva Sa

verio Zavattieri, atigietatiu 
ragionate della CGIL - agi-
apem un particolare tipo di 
•arreenfo pubblico; ostilo 
che non * soggetto afte gè-
ettone e al controllo democra-
Haas. Evidentemente è qui 
e» gela discrezionalità, nella 

assenza di una partecipazione . 
popolare che determini le scel
te e ne verifichi l'attuazione, 
— che il disegno mafioso in- i 
contra minore resistenza. Ed 
è qui, dunque, che bisogna in-.' 
cidere con maggiore rapidità. ' 

,'• Non è allarmismo, ma la , 
situazione calabrese — tutti ; 
gli interlocutori lo conferma
no — è prossima ancora una ' 
volta al livello di guardia. Se ; 
a Cosenza e a ' Catanzaro i • 
problemi più acuti sono quelli 
della disoccupazione di mas
sa, della ulteriore degradazio
ne del tessuto economico, del
la crisi che attanaglia le po
che fonti produttive, a Reggio 
e in molti centri della provin
cia tutto è drammatizzato da 
questa sorda rete di intimida
zione, di violenza, di ricatto 
clie la mafia tesse all'ombra 
di un notabilato politico cor
rotto ma non sempre adegua
tamente contrastato. : • -
1 I sindaci, le forze politiche. 

le organizzazioni sindacali, so
no nel loro complesso consa
pevoli dell'esasperazione dif
fusa tra la gente. In una re
cente assemblea a Siderno 
hanno deciso di dar luogo ad 
un coordinamento ' organico 
nell'azione contro i fenomeni 
mafiosi. Ieri, a Reggio, si è 
riunito il Consiglio regionale 
per ascoltare una relazione di 
Ferrara e per decidere ini
ziative concrete. Ma si riusci
rà ad andare oltre la pur ne
cessaria denuncia? ••-•• 

Potenziamento dei mezzi 
materiali, rafforzamento del
la polizia giudiziaria, più in-
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tensa -: mobilitazione ~ della 
Guardia di finanza, elimina
zione del segreto '- bancario 
qualora si presuma decisivo 
per accertare attività illecite: 
queste — dice il presidente 
della Regione — sono alcune 
delle richieste che io i farei 
al ministro dell'Interno se ve
nisse in Calabria. - . - • 

Ma non ci sono anche com
piti più strettamente politici 
che spettano alla Regione e 
alle forze ' che la ; dirigono? 
Non ci sono, anche qui, nodi 
da sciogliere con urgenza? La 
Calabria ha una giunta DC-
PSI-PSDI che si regge su un'. 
intesa programmatica stabili
ta tra tutti i partiti costitu
zionali presenti in Consiglio. 
In qual modo questa intesa, 
verificata e rinnovata all'ini
zio dell'estate, può produrre 
effetti positivi in v un'azione 
decisiva come quella contro 
la mafia e per la difesa del
l'ordine democratico? -
> Una prima •• risposta ci 
viene da Franco Ambrogio, 
segretario regionale del PCI. 
Tutte le forze politiche — egli 
dice — debono rendersi con
to che siamo ormai giunti ad 
un punto di svolta. La DC in
nanzitutto. Ci si deve convin
cere che non è possibile con
tinuare come per il passato, • 
che debbono cambiare conte
nuti e metodi. La lotta alla 
mafia si conduce non solo de- ; 
nunciando complicità e omer
tà laddove esistono, (e non 
sempre questo viene fatto), ' 
ma perseguendo '•- concreta
mente una politica di rinnova-

mento economico e di esten
sione massima della democra
zia e del controllo popolare. 

*• L'intesa — s aggiunge Am
brogio — ha consentito di go
vernare la Calabria in questi 
mesi di crisi acutissima: la 
gente ha capito che il nuovo 
ruolo dei comunisti • rappre
sentava la premessa per una 
azione più efficace e unitaria. 
Ma proprio sul terreno dell' 
impegno concreto sono ancora 
troppi i ritardi della Regione, 
e noi non possiamo che de
nunciarli; cosi come dobbia
mo denunciare le inadempien
ze del governo centrale verso 
la Calabria. C'è forse qual
cuno che punta al peggio? 
- ;In effetti ogni giorno che 
passa la situazione si dete
riora: crisi e cassa integra
zione ; nell'industria, lavoro 
minacciato per quindicimila 
forestali, assoluta incertezza 
per i quarantamila giovani 
iscritti alle liste di preavvia
mento, stallo dei progetti spe
ciali regionali, • ipoteche sui 
programmi di intervento che 
sembravano già acquisiti. La 
Calabria — ha ricordato Ta-
gliacarne qualche giorno fa 
— registra il reddito pro-ca
pite più basso rispetto a ogni ; 
altra regione italiana. E sot
to tutto questo, piaga profon
da e lancinante, anche la ma
fia. Quanto può durare? Ci 
si deve rendere conto ormai 
che le parole, anche quelle 
giuste, da sole non sono dav
vero più sufficienti. 

Eugenio Manca 

Impegnati Comune prefettura, associaxitni e « movimento » 

incontri 
. . U * v '=,v^.* j r \ 

positivi 
Ordine del giorno approvato da De, Pei, Psi, Pri e Psdi al 
Consiglio regionale - Isolare il «partito della lotta armata» 

BOLOGNA — Anche ieri è 
proseguito il - confronto per 
garantire che la manifesta
zione sul e dissenso ^ del 23-25 
settembre possa svolgersi in 
piena regolarità con le ben 
ribadite - esigenze di salva
guardare le regole del con
fronto democratico nella pie
na libertà di espressione del
le idee ed il normale svolgi
mento della vita cittadina in 
ogni suo aspetto. , , ;-
'-' Il commissario di governo 
Guido Padalino, tornato nella 
tarda mattinata da Roma do
ve ' si era incontrato con il 
ministro Cossiga, ha avuto 
nel pomeriggio incontri con 
i rappresentanti dell'assem
blea del . e movimento degli 
studenti » e con l'ufficio di 
presidenza del Comitato per 
l'ordine democratico ed i ca
pigruppo del Consiglio co
munale. -. . . ' • ; • - -
v- In un incontro con la stam
pa. il prefetto di Bologna ha, 
assicurato che « il governo 
garantirà lo svolgimento del 
convegno e che i suoi lavo
ri si tengano nel clima più 
adatto a - salvaguardia % della 
tranquillità dei cittadini >. Ma 
è vero — gli è stato chiesto i 
— che verranno a Bologna 
ingenti forze dell'ordine? «In 
quei giorni — ha dichiarato 
il prefetto — saranno in atto 
normali misure di sicurezza 
del resto i mezzi a nostra di
sposizione sono idonei a ga
rantire che tutto si svolga re
golarmente^ 

In un documento inviato al 
Comune ed alla prefettura, 
il cosidetto «movimento de
gli studenti » ha espresso in
tanto una : « valutazione so-' 
stanzialmente positiva sull'an
damento ' delle •:• trattative in 
corso» ed ha avanzato altre 
rivendicazioni (ad esempio 
l'uso di Piazza Maggiore an
che domenica 25 fino - alle 
16.30 l'utilizzo dei Giardini 
Margherita , nella '•. sera dello 
stesso giorno per un concer
to l'uso > di - altre due sale 
pubbliche nel centro). La ri
sposta dell'ente locale non ha 
tardato a giungere: « La giun
ta comunale — afferma un 
comunicato che è stato reso 
noto anche al prefetto — sen
titi i capigruppi ' ritiene _ di 
non poter accogliere ulteriori 
richieste dei i promotori del 
convegno. Le disponibilità di 
sedi rese •- note ' ieri rappre
sentano il massimo compati
bile con le possibilità pratiche 
e con il regolare svolgimen
to della vita cittadina ». 

Il Consiglio regionale del: 
l'Emilia Romagna ha appro
vato in serata un ordine del 
giorno in cui prende • atto 
con soddisfazione dell'avvio 
di incontri e trattative tra gli 
organizzatori ;•• del ' convegno 
preannunciato a Bologna e i 
rappresentanti della comunità 
locale e dell'università. Il con
siglio regionale, nell'ordine del 
giorno approvato da PCI, PSI, 
DC, PRI e PSDI ritiene che 
« il coordinamento di ogni 
scelta necessaria all'ordinato 

svolgimento del convegno fac
cia capo al rappresentante del 
governo, il prefetto di Bolo
gna, in collaborazione con le 
organizzazioni ' istituzionali e 
civili della città e della re
gione, e si augura che nell'as
sunzione di precise responsa
bilità e nel rispetto delle re
gole della democrazia, dei di
ritti dell'intera comunità e di 
una disciplinata regolamenta-
zione e gestione delle aree e 
attrezzature pubbliche messe 
a disposizione, l'iniziativa pre
annunciata possa svolgersi e 
concludersi pacificamente ». •• 

Sull'argomento il Consiglio 
regionale ha svolto nel pome
riggio di ieri un ampio dibat
tito. nel corso del quale il 
rappresentante del PDUP ha 
presentato un proprio ordine 
del giorno in cui denuncia 
« le iniziative suicide dei teo
rizzatori della lotta armata». 

I problemi • dell'ateneo, in 
vista dell'apertura dell'anno 
accademico ed anche in con
siderazione del convegno sul
la « repressione ». sono stati 
discussi l'altra sera nel corso 
di un'assemblea generale de
gli studenti universitari co
munisti. Dal dibattito è emer
sa con forza la consapevolez
za che il terreno del confron
to democratico anche in que
sto circostanza è quello in 
grado di isolare e battere il 
« partito armato » e con esso 
ogni sorta di provocazione. 

ro. z. 

Le indicazioni del partito comunista alla ripresa dell'atti vita nelle scuole 

Chi accende 
davvero 
la miccia 

Una dichiarazione di Occhetto sulle ini
ziative unilaterali del ministro Malfatti 

A proposito dell'editoriale 
de a II Popolo » di ieri mat
tina il compagno Occhetto ha 
dichiarato: - •.w.̂ -. 

« Noi mettiamo in guardia 
ti ministro da quelle forme 
di decisione che fanno - da 
miccia in una crisi cosi com
plessa come è quella che sta 
attraversando oggi la scuola. 
£' nel giusto "Il Popolo" quan
do afferma che non bisogna 
andare col fiammifero acceso 
vicino a situazioni esplosive. 
Ma è ben chiaro a chi cono
sce e segue l'azione dei comu
nisti anche in questo settore 
così delicato come è la scuo
la, che il monito non ci ri
guarda. Ad ogni livello ed in 
ogni sede (comitati ristretti, 
Parlamento, stampa, ecc.) noi 
abbiamo operato e continuia
mo ad operare per superare 
i dissensi, per raggiungere co
muni posizioni costruttive. Ri
teniamo invece che siano pro
prio certe iniziative unilate
rali del ministro, come già 
è avvenuto nel passato, a 

fare da miccia. E' vero che 
la legge, che abolisce fra l'al
tro i voti e istituisce le schede 
di valutazione nella scuola 
dell'obbligo, è stata approvata 
da noi tutti, ma appunto per 
questo siamo seriamente pre
occupati delle interpretazioni 
illiberali che potrebbero sca
turire dalla stessa imposta
zione che si vuol dare al con
cetto di valutazione; interpre
tazioni che potrebbero essere 
rafforzate dall'iniziativa del 
ministro. Non abbiamo niente 
da eccepire a che il ministro 
si attenga tempestivamente al
le prescrizioni della legge stes
sa, ma critichiamo che su una 
materia così importante il mi
nistro non abbia sentito il 
bisogno di una consultazione 
più, democratica. Si è così ar
rivati a criteri di valutazione 
psicologistici e quindi arbitra
ri, anziché all'adozione di una 
valutazione oggettiva che fac
cia riferimento al grado di 
apprendimento e alle capacità 
scolastiche degli alunni». 

OGGI CONVEGNO NAZIONALE 
DELLA STAMPA COMUNISTA 

MODENA — Oggi alle ore 15. presso U Federazione del 
PCI (viale FontanelH) si apre, nell'ambito delle inizia
tive del Festival dell'Unità, il Convegno nazionale sulla 
stampa comunista, che si concluderà nella mattinata di 
domani. Saranno presenti i compagni Luif i Longo presi
dente del PCI, Oian Carlo Pajétta della Direzione. 
Romano Ledda condirettore di «Rinascita»; i lavori 
verranno aperti dal compagno Luca Pavolini, respon
sabile nazionale della stampa e propaganda e conclusi 
dal compagno Alfredo Reichlin, direttore dell'Unità. 

Venti milioni alle urne 
per i distretti scolastici 

Le elezioni avranno luogo nel prossimo dicembre - La relazione e il dibattito 
alla riunione della sezione scuola e università del PCI - L'associazionismo 

ROMA — Un movimento poli
tico di massa per il rinnova
mento profondo della scuola 
che sia essenzialmente un mo
vimento di lotta e che nella 
lotta stessa allarghi il proces
so di elaborazione dei temi 
essenziali della riforma: que
sto l'obiettivo prioritario che 
si pongono i comunisti. 
~- In una riunione affollata e 
ricca di interventi, la sezione 
scuola e università del parti
to. allargata ai compagni che 
dirigono questo lavoro nelle 
province ed a molti dirigenti 
nazionali, ha affrontato ieri. 
nella sede del CC, la discus
sione sui temi politici e orga
nizzativi che constraddistin-
guono il nuovo anno scola
stico. " 
• Come mettere in moto per 
la applicazione dell'accordo 
programmatico nella scuola 
tutto il ' potenziale democra
tico che si è andato for
mando attorno alla riforma? 
Come esercitare una grande 
pressione sui tempi e sui mo
di di applicazione dell'accordo 

sario rompere il cerchio del
l'isolamento della questione 
scolastica per collocarla nel 
più generale contesto dei mu
tamenti imposti dall'accordo 
programmatico. Alla classe 

operaia sta oggi davanti il 
difficile compito di saper sta
re entro lo Stato: è quindi 
essenziale per «dare le gam
be» alla riforma della scuo
la. per farla divenire vera
mente una questione di mas
sa. operare il r suo collega
mento con il più generale mo
vimento per la trasformazio
ne dèlia società. 

Ecco quindi il senso della 
nostra scelta che fa del valo
re educativo del lavoro 1' 
anello principale dell'azione 
dei comunisti per la riforma. 
Dopo aver accennato alla pro
blematica universitaria • (te
ma di grandissimo rilievo che 
sarà trattato a fondo nel con
vegno nazionale di metà otto
bre degli universitari comuni
sti) e per la quale comunque 
ha posto l'accento sulla pro
grammazione. Occhetto ha 

to della direzione del partito 
nella relazione introduttiva ha 
risposto a questo interrogati
vo indicando innanzitutto la 
necessità di fugare il clima 
di sospetto e di scetticismo 
sulle reali possibilità di risol
vere in termini positivi la 
crisi della scuola. E* neces-

stesso? - n compagno Occhet- j messo in discussione una se
rie di argomenti. 

Fra di essi per la scuola 
secondaria, il valore determi
nante • della sperimentazione 
guidata, funzionale alla rifor
ma: per gli insegnanti, l'im
portanza dello associazioni
smo collegato alla necessità 
di fare avanzare l'elaborazio-

A proposito della legge sul referendum 
* Ha avuto scarsa eco l'ap
pello di ini gruppo di espo
nenti socialisti ai dirigenti del 
loro partito per una lotta a 
fondo contro mitilo che viene 
definito «un fatto di inegua
gliata gravità», cioi la pro-
poeta di legge comunista per 
la modifica dei provvedimento 
del 1970 svi referendum. L'ap
petto è assai ampio ma mu
tamente vi si ricercherebbe 
un mattino non diciamo di 
analisi ma solo di tn/ormario-
ne eoi contenuti detta propo
sta comunista. Scio una se-
queia di invettive: fl PCI ten
ta di «sopprimere uno dei 
cardini della Costituzione ». sì 
comporta in modo «autorita
rio e sleale». riccJca il pre
cedente detta legge trufa del 
195Ì. L'unico riferimento di 
fatto è la costatazione che la 
preposta di legge è stata pre
sentata mentre è m corso la 
procafwra ai ammtsstPtnM ae-
gH otto referendum promossi 
dai rmUceM. 

foniamo di qui. Non i pro
priamente ascilo che la pro
posta comsaMa sia sfata, pre
sentata in pendenza dei refe-
renaum meteo?», • MTD tn-
rece che èssa i stata ripre

sentata di recente, sostanzial
mente nello stesso testo pre
sentato a firma del compagno 
Malagugini netta precedente 
legislatura. Questa ctrctwtmv 
za di fatto Stentina il carat
tere tutt'attro che estempora
neo e strumentale defl'iitizìa-
tìca. dietro la quale c'è una 
non breve e non superficiale 
riflessione sui caratteri detta 
nostra democrazia quali sono 
disegnati (e bUanciati) dalla 
Costituzione. 

Non solo non è vero che si 
voglia cassare un cosi impor
tante istituto costituzionale ma 
è vero esattamente il contra
rio: lo si vuole valorizzare, 
sottraendolo ai pericoli dì lo
goramento e di degenerazio
ne. Bisogna intendersi su 
questo punto essenziale: la 

e una democrazìa rop-

ftfolarila sovrana dal 
manto. 71 referendum é un 

frapposto a stratta articola» 
zione tstituzionoìe. In altre 

il referendum e 

paaonca opmtone nei sao rap
porto con il parlamento, cote 
l'intento di correggere even

tuali disarmonie ed abusi nel
la legislazione. Non è un con
tropotere sistematico, è un 
controllo.. uno stimolo, uno 
strumento di rettifica di atti 
che appartengono legittima
mente scio al potere istituzio
nale rappresentativo. Non a 
caso la nostra Costituzione 
non prevede ti referendum 
istitutivo ma solo U diritto 
di petizione e di proposta le
gislativa rivolte atte Camere. 
E non a caso la stessa Co
stituzione sottrae oITtniziatt-
txz referendaria abrogativa 
aree decisive detta legisla
zione. 

La proposta comunista par
te da una precisa esigenza 
democratica: evitare situazio
ni di abuso che stravolgereb
bero i sistema defla demo
crazìa rupprtsfnfoffra e la 
sua stessa efficienza, evitare 
la paralisi dette istituzioni e 
detta vita stéssa del paese. 
CU è perfettamente posemi-
le, appena si sappia uscire 
dotta logica eletta contrapposi-
siane del referendum atte as
semblee legislative. La nor
ma. prevista dal progetto dei 
PCI, per cui 9 referendum 
non pad aver corso osando la 

legge che ne costituisce l'og
getto venga abrogata o sotto
posta a modifica €sostanziale» 
(accertata dall'Ufficio centra
le per il referendum) risolve 
positivamente. la questione; 
realizza U fine per ti quale tt 
referendum era stato promos
so. evita un conflitto fra isti
tuzione parlamentare e opi
nione pubblica, risparmia al 
paese mezzi, tempo e motivi 
di divisione. 

Questo è solo un esempio 
di come il PCI si sia sfor
zato di iscrivere in un qua
dro coerente — come voluto 
dotta Costituzione — la tute
la detta sovranità e a diritto 
del cittadino ad influire ed 
anche correggere la legisla
zione. Questo, e solo questo, 
è lo spailo di tutte le nuove 
norme proposte dai comuni-
stt. Vaghamo discuterne'* Vo
gliamo migliorarle? 

non solo 
perché cer

te decisioni, che rja—raanu 
il modo d'essere detta demo-

che ae
di un 

vasto consenso. Chi ricorre 
all'invettiva evidentemente ha 
ben poco da dire. 

ne di massa di una cultura 
della riforma: per i genitori, 
lo sviluppo di forme di asso
ciazione che superino le stret
toie di una impostazione radi-
calizzante per caratterizzarsi 
invece come organizzazioni 
che sollecitano una partecipa
zione popolare di massa; per 
gli studenti l'invito a superare 
i ritardi nella creazione di 
una autonoma " associazione 
che non solo sconfigga le mo
tivazioni sbagliate delle forze 
che si collocano alla nostra 
sinistra, ma che sappia rac
cogliere e far proprie le giu
ste ragioni del disagio delle 
masse giovanili. 

Le prossime elezioni scola
stiche dell'll dicembre che 
vedranno alle urne oltre ven
ti milioni di persone costitui
ranno un grande avvenimento 
politico • che fin d'ora deve 
mobilitare non solo i compa
gni che si interessano al la
voro scolastico ma tutto il 
partito. (Il PCI terrà su que
sto tema l'I e il 2 ottobre al 
palazzo dei congrassi a Ro
ma una grande assise nazio
nale). 

I comunisti si preparano al
l'appuntamento elettorale con
fermando la linea che privile
gia le istanze unitarie, bat
tendosi perché esse contrad
distinguano fra gli studenti. 
i genitori, il personale della 
scuola, tutta l'azione di pre
parazione e presentazione del
le liste. 

Respingiamo quindi con 
molta forza qualsiasi imposta
zione elettorale di blocco con
tro blocco. -\' i 

n dibattito, che ha confer
mato la linea proposta dal 
compagno Occhetto. ha sotto
lineato soprattutto l'importan
za del prossimo appuntamen
to elettorale dell'll dicembre. 

Pur non sottacendo le dif
ficoltà e i ritardi della nostra 
attività, l'accento è stato po
sto sulle possibilità positive 
di una «costituente di mas
sa » per la riforma del
la scuola. I moltissimi inter
venti hanno toccato una serie 
assai varia di questioni. Fra 
di esse è stato dato rilievo 
all'urgenza di sviluppare 1' 
associazionismo democratico 
fra gli insegnanti e fra i ge
nitori; si sono rivolte dure 
critiche alla prasssi politica 
del ministro della PI; ai è ri
baltata l'importanza di segui
re da vicino l'apottcario-
ne delle due leggi sulla scuo
la dell'obbligo per imporne 
una realizzazione che ne ri
spacchi l'impostazione demo
cratica. 

Marisa) Musu 

Dichiarazione di 
Lombardo Radice 
su un'intervista 
alla « Stampa » 

ROMA — in merito ad una 
intervista apparsa ieri matti
na su La Stampa il compa
gno Lucio Lombardo Radice 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: ? «Mi dispiace 
molto che le dichiarazioni da 
me rilasciate a Stefano Reg
giani de La Stampa in rispo
sta ad una domanda postami 
da padre Sorge, anche se tra
scritte ' correttamente (salvo 
un punto, che dirò), sono sta
te alterate e falsate dalla lo
ro presentazione. Quello che 
più mi rincresce è che nel 
sottotitolo venga scritto: "Sa
rà abolito l'art. 5 delio Sta
tuto -lei PCI", e nel testo 
venga affermato che il com-
jpagno Aldo Tortorella mi ab
bia "pregato di rappresenta
re ufficialmente la posizione 
del PCI". Né Tortorella a 
me, né io a Reggieni ci siamo 
mai sognati di dire cose di 
questo genere». r 

« Ho, al contrario, detto e 
ripetuto a Reggiani che ogni 
modifica di Statuto viene pre
sa dal Congresso, non dal Co
mitato centrale e tanto meno 
da singoli compagni, in que
sto modo, tutta la questione 
viene presentata, in une luce 
che non può non suscitare, 
anzi deve suscitare proteste 
in un grande partito demo
cratico, come * il PCI. a par
tire dal!* mia: poiché nes
sun iscritto al PCI delejta a 
nessuno, neppure al presiden
te o al segretario generale, 
decisioni che spettano al con
gresso ». * -̂  ' 

«La mia opinione e, riten
go, quella di altri compagni 
(non "tutti i dirigenti", co
me mi fa dire Reggiani, al
terando la mia dichiarazione 
in questo punto) é che quei-
l'articolo dello Statuto debba 
essere nel suo testo modifi
cato: questo significa soltan
to che al XV Congresso ci 
saranno proposte in questo 
senso, anche se la sua esi
stenza non ha aosolutanraue 
impedito che al nostro Inter
no si confrontassero opinioni 
di ispirazione mandata tra di 
loro diverse e opinioni di mar
xisti e non marxisti membri 
del Partito con eguali diritti 
cosi come è stabilito dall'art. 
2 del medesimo Statuto ». 

«Gravemente equivoco an
che il titolo. " n PCI dirà ad
dio al marxismo leninismo", 
che induce a far pensare che 
il PCI voglia mettere Marx 
in soffitta. Alla domanda di 
Reggiani, se, appunto, l'even
tuale modificazione dell'art. 
5 significherebbe mettere 
Marx in soffitto, avevo ri
sposto: "No daTTcro, voglia
mo soltanto arricchire la no
stra MbUotaoa". Reggiani 
non ha creduto di trascrivere 
questa mia risposta; io faccio 
io ora, a chiarimento dei mio 

Kristoro che è quello di un 
II non dottrinario a laico». 

Nel rispetto dei poteri locali 

In chemodo 
trasformare 
le Camere 

di commèrcio 
Le'conseguenze della legge 382 - Le pro
poste di riforma elaborate dai comunisti 

' ' 11 decreto ' delegato di al-
: Inazione della legge 382 l (il 
DPR n. 616 del 21 luglio '77, 

. pubblicato a fine agosto dal
la Gazzetta ufficiale) segna 
un ' momento ' importante - del 
processo di riforma democra
tica della amministrazione pulì. 
Mica auclie per quanto riguar
da i problemi, così vivacemen-

' te discussi -nelle 'settimane 
scorse, connessi al futuro del
le Camere di commercio. Ks-
so stabilisce infatti al suo ar
ticolo 61 die passino alle Re
gioni, nelle materie di loro 
competenza a norma della Co
stituzione e in quelle delega
le, - anche le funzioni • finora 
esercitate dalle ' Camere ili 
commercio; prevedendo la 
possibilità che parte di tali 
funzioni siano direttamente at
tribuite agli enti locali con 
la legge di riforma delle au
tonomie, olire che ancor pri
ma dalle Regioni stesse attra
verso le deleghe. 

Ibride strutture 
. . - - " i • .' ..4 •.' .' " 
; Si apre così finalmente la 

strada a una effettiva riforma 
delle • Camere - di commercio, 
avviando lo smantellamento di 
quelle ibride strutture in cui 
il fascismo trasformò - questi 
organismi, distruggendone l'o
riginaria natura di strumenti 
associativi di detcrminate ca
tegorie produttive con specifi
ci compiti legali agli interes
si delle forze rappresentate, 
per farne organi periferici del
l'amministrazione pubblica in 
campo economico: i « Consi
gli provinciali dell'economia 
corporativa n, significativamen
te definiti anche Prefetture e-
conomiche. 

La necessità di una sostan
ziale riforma di queste strut
ture era stata chiaramente af
fermata, subito dopo la ca
duta del fascismo, nel decre
to che provvide a sciogliere 
formalmente i Consigli, ma la
sciandoli di fatto in vita e li
mitandosi a conferire loro, in
tanto, - l'antico nome di . Ca
mere di commercio. A questo 
impegno di riforma non è sta
lo però dato alcun seguito nei 
Ire decenni trascorsi dopo di 
allora. I governi democristia
ni si sono anzi mossi in sen
so esattamente opposto, cari
cando questi enti dì numero
se nuove incombenze ammini
strative, s accentuando la loro 
dipendenza dagli organi am
ministrativi ~ centrali. • mano
vrando la nomina delle Giun
te a fini clientelari e di sot
togoverno. , '..''••_•• 

. Il tentativo — ispirato da 
un non trascurabile blocco di 
interessi, fatto proprio dal go
verno nella prima stesura del 
decreto e ostinatamente difeso 
fino all'ultimo dal ministro 
Donat Cattin — di escludere 
dai trasferimenti della 382 le 
funzioni esercitate dalla Ca
mera di commercio, rivelava 
chiaramente il proposito di 
impedire che fosse intaccato 
questo consolidato • carattere 
burocratico-corporativo delle 
attuali Camere, per utilizzar
le come strumento, a un tem
po, di controllo clientelare di 
determinate categorie sociali 
e di limitazione delle compe
tenze delle Regioni e degli 
enli locali elettivi.. :; , . , . : 

. Liberare le Camere di com
mercio da ogni - funzione di 
spettanza della amministrazio
ne pubblica (centrale, regio
nale o locale) è invece la con
dizione per dare loro quel ca
rattere rappresentativo e quel
l'autonomia di cui sono oggi 
prive; e per potere assegnare 
loro, di conseguenza, un po
sitivo ruolo non solo di tute
la di particolari interessi del
le categorie rappresentate, ma 
anche di cara di compiti, pur 
di rilevanza pubblica, che si 
ritenga però possibile e utile 
affidare, in una corretta vi
sione di pluralismo, alle for
ze sociali interessate. 

•' A questa concezione autono
mistica e'pluralistica si ispi
rano le linee di riforma del-

. l'ordinamento delle Camere di 
commercio contenute in un do
cumento elaborato ; dalle se
zioni e Celi medi » e uRegionl 
e autonomie locali » del PCI 
e sottoposte, ancor prima del
la loro traduzione in inizia
tive legislative, > al dibattito 
nel partilo e al confronto con 
le forze politiche e sociali. 

Secondo queste proposte de
vono essere ricondotte agli or
gani statali (dello Stato unita
rio ma articolalo nelle auto* 
nomie regionali • e locali) le 
funzioni amministrative ine
renti alla cura degli interessi 
generali dello collettività, na
zionale, regionali, locali. Pro
cedendo anche, in questo am
bito, alla più estesa attribu
zione ai Comuni, eventualmen
te associali fra di loro, di tut
te > le funzioni, anche al di 
fuori delle materie di compe
tenza regionale, che non ap
paia indispensabile mantenere 
alla gestione degli apparali am
ministrativi centrali. 

Fra le allrihuzioni che van
no sicuramente riservate alla 
responsabilità dei poteri de
mocratici clonivi non c'è dub
bio che rientrino in primo luo
go quelli relativi alla pro
grammazione economica, socia
le e territoriale ai diversi li
velli e l'adozione delle scelte 
politiche relative. Queste de
vono essere certamente assun
te sulla base della più am
pia partecipazione e consulta
zione di gruppi, categorie, rap
presentanze di interessi: le 
cui forme devono però essere 
liberamente determinale . da
gli stessi organi '. titolari ' del 
poteri di decisione politica, 
senza che alcuno possa pre
tendere di vedersi attribuito 

: un ruolo aprioristicamente pre
ferenziale (se non addirittu
ra monopolistico) in questo 
campo. 

Non è qui, dunque, che può 
ricercarsi un .. ruolo primario 
per Camere ;' di commercio, 
concepite come una sorta di 
rappresentanze locali di gene
rici e indifferenziati « inte
ressi economici » e più o me-
no scopertamente contrappo
ste alla « politica » delle as
semblee elettive. 

Compiti nuovi 
Effettivi e ampi spazi di in

tervento esistono - invece per 
organismi effettivamente rap
presentativi di ben -" determi
nale categorie (imprese indu
striali, artigiane, commercia
li — e forse anche agricole, 
sebbene con aspetti e proble
mi del tutto particolari), le 
quali - potrebbero assai util
mente svolgere compiti di pro
mozione, sostegno e assistensa 
alle ' categorie \ rappresentate 
per quanto attiene alle attiri
la di mercato, interno e inter
nazionale: studi, ricerche di 
mercato, promozione di strut
ture associative e di servizio, 
e cosi via; e anche gestire ta
lune funzioni di rilievo pub
blico (come la tenuta di regi
stri delle dille, di albi dei 
mediatori, di raccolte di usi, 
di mercuriali, ecc.) stretta* 
mente connessi alle attività «V 
mercato. 

Ma ciò comporta una tra
sformazione assai radicale del
le Camere di commercio at
tuali: una loro vera e propria 
e rifondazione » che le resti
tuisca davvero alla loro ori
ginaria tradizione e natura 
rappresentativa, : oggi troppa 
spesso invocata con tanta en
fasi retorica quanto scarte 
fondamento reale: una rappre
sentatività che non si vede co
me possa essere assicurata — 
e rappresentare la base di nasi 
autonomia e di una autorità 
reali — meglio che attraver
so Li elezione democratica di
rei la dei loro organi dirigenti. 

Francesce Colonna 

Una dichiarazione del 
compagno Cappelloni 
A proposito della bozza del disegno di legge sulla riforma 

delle Camere di commercio, approvata dal consiglio dei mi-
nittti nella sua ultima riuntone, ti compagno on. Guido Cap
pelloni. responsabile della sezione ceti medi, ci ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 

m Nell'ultima riunione del consiglio dei ministri sarebbe sta
to approvato, secondo notixie giornalistiche, ano schema di di
segno di legge sulla riforma delle Camere di commercio che 
dovrebbe essere presentato al Parlamento dopo un ulteriore 
approfondimento da parte del vari ministri interessati. 

«Le voci che sono circolate circa i contenuti della prima 
bona proposta sono tutt'altro che rassicuranti. Riservandoci 
di fornire al più presto noatre valutazioni più puntuali sa 
tale bozxa. vogliamo subito dire che se le voci rispondessero 
al vero, si tratterebbe di un tentativo tendente ad accen
tuare n carattere delle Camere di commercio come strumento 
dell'apparato amministrativo centrale, in trasparente contrep-
posixione alle Regioni ed alle autonomie locali. Ciò non aok> 
mortificherebbe le legittime aspiraxloni delle categorie inte
ressate ad avere organi rappresentativi ed autonomi, ma sa
rebbe in radicale contrasto con una linea di difesa e sviluppo 
dell'ordinamento regionale ed autonomistico dello Stato. 

* Fare della ri/orma delle Camere di commercio vn'oeesj|a> 
ne di rivincita sulla SB può estere la velleità di un atfnMro 
ostinato non certo la poauoone di un governo e*m tm aocet-
tato di fare deirappUcaaione di quella legge un «ardine del 
proprio programma ». • 
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